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Problemi col fisco
Pavarotti annulla
concerto in diretta

SOLIDARIETÀ

La maratona Telethon ’98
chiude a 37 miliardi:
un record assoluto di adesioni

STAR IN CRISI

Anthony Hopkins
«Basta cinema
ora voglio vivere»

PAPÀ FAMOSI

È nata Teresa
la figlia
di Jovanotti

■ LucianoPavarottihaannullatola
suaprevistaesibizionenelcon-
certodiSanSilvestroconiBerli-
nerPhilharmonikerdiClaudio
Abbado.Loscriveoggiilgiornale
domenicale«BildamSonntag»,
precisandocheladisdettaècau-
satadapendenzefiscalidelteno-
reneiconfrontidelfiscotedesco.
Il«Silvesterkonzert»diBerlino
dovevaesseretrasmessointvdal
secondocanalepubblicoZdf,che
nonhanascostoilsuodisappun-
to.Pavarotti,chesaràsostituito
daltenoreJoséCura,avrebbe
pauradiun’azionegiudiziaria: il
suodebitocolfiscotedescoam-
montaacircaduemiliardidilire.

■ Hannosuperatolacifrarecorddi37miliardidi lire le
promessedidonazionearrivatedurantel’edizione
’98diTelethon,chesièconclusasabatonotte.Nel-
l’ultimapartedellamaratonatelevisivadi32ore,
condottadaMassimoGiletti,per laraccoltadifondi
controladistrofiaelealtremalattiegenetiche,ilnu-
meratore«segna-promesse»hafaticatoatenereil
passoconlasolidarietà. Insolidieciminuti infatti la
cifraèpassatadai34miliardidell’unae20minutiai
35dell’unae25,finoai36miliardidell’unaetrenta.
All’1e35minutièstatasuperatalacifraraccoltanel-
l’edizione‘97cheeradi36.138.398.164.Quest’an-
no,dunque,Telethonhachiusoconquasi900milioni
inpiù.Granfinale,comeprevisto,trannecheperil
mancatoappuntamentoconRenzoArboreelasua
OrchestraItaliana.Intanto, laraccoltadifondiprose-
gue,finoal31dicembre,neicinemaeneiteatri italia-
ni.

■ AnthonyHopkinssisentedepres-
soedesauritoevorrebbeabban-
donareilcinema.L’attore, inIta-
liapergirareunfilmtrattodal
«TitoAndronico»diShakespea-
re,giurachesaràl’ultimo.«Reci-
tareèunacosamoltobruttaper
lasalutementale.Nehoabba-
stanza.Voglioguardarminello
specchioepensarechehounavi-
tadifronteame.Nonvogliopiù
sprecareilmiotempo.Hoabba-
stanzasoldipercavarmela».
L’exHannibalLecterhasessan-
t’anni,fisicamentestabenema
parestiavivendounacrisiperso-
nalecheinvesteancheilsuoma-
trimonio.

■ Jovanottièdiventatopapà.
All’1.26dellanottetrasabatoe
domenica,inunospedalediForlì,
lacompagnadelcantante,Fran-
cesca,hadatoalla luceunabim-
bacheèstatachiamataTeresa.
L’addettostampadelcantante
haprecisatochenoncisaranno
esclusivefotogiornalistichedel-
l’evento.PerJovanottielasua
compagna, lacittàromagnolaè
diventataunaspeciediseconda
residenza, insiemeaCortonain
provinciadiArezzo.AForlì,tra
l’altro,Jovanottiregistraisuoidi-
schieproprioinquestoperiodo
stalavorandoalnuovoalbum,
cheusciràafineaprile.

Elicottero natalizio per Costanzo
■ Unblitznatalizio,compiutoinelicotterodaMaurizioCostanzoeMassimo

Lopez,hamovimentatoieri lasfidatra«Buonadomenica»(Canale5)e
«Domenicain»(Raiuno).Idue«marines»,conindossogiubbottidaavia-
toredellamarinamilitareamericanaecappellinidatopgun,hannola-
sciatoglistudidi«Buonadomenica»eraggiuntoinvologlistudicheospi-
tano«Domenicain»ripresiindirettadalletelecamerediCanale5.«Ilno-
stroèungestodiamore»,hannodettoCostanzoeLopez,consegnando
agliusceriRaiunpacco-donoperTullioSolenghieGiancarloMagalli.

Fazio: con Teo a Sanremo
«Teocoli al Dopofestival? Insieme ci divertiremo»

Canzoni e parole
Fossati si «ritrova»
A Milano il recital del cantautore

MARIA NOVELLA OPPO

MILANO FabioFazioèilpiùgrade-
vole dei conduttori: piace alle
mamme e ai critici televisivi, ai
giovani e anche a Mike Bongior-
no. Non urla, non suda, non sba-
glia i congiuntivi. Che cosa si può
volere di più da un presentatore?
Si può volere, magari, che esca dal
suo cliché per affrontare anche il
massimo impegno per un presen-
tatore:quellodicelebrarelamessa
cantata di Sanremo. Lui, per la ve-
rità, era disposto a farlo anche
l’anno passato, ma Raiuno si tirò
indietro dichiarando che il suo
progettoera«troppoinnovativo».
Neanchesi fossetrattatodellapre-
sa dell’Ariston d’inverno. Ma sen-
tiamochecosanediceFazio.

Sembra che «Quelli che il calcio»
viva la sua stagione più fortuna-
ta.

«Pare brutto, detto da me, ma i ri-
sultati di quest’anno sono storici.
Abbiamo una media superiore al
35%, con punte del 39. E questo
succede, per di più, al sesto anno,
che per la tv ècome il settimoper i
matrimoni, in un programma per
suanaturacondannatoaripetersi.
Accade grazie a Teo Teocoli e An-
naMarchesini,permezzodeiqua-
liilprogrammasièrigenerato».

Unrisultatochevaanchedilàdei
vostrimeriti?

«Un risultato che ci meritiamo
tutto, almenocredo.Siamoriusci-
ti a far funzionare un gioco di
complicità col pubblico pur attra-
versounlinguaggiomoltomoder-
no. E non è un programma di tar-
get,maunprogrammapertutti».

Avete avuto la fortuna di inter-
cettareTeocoli inunmomentodi
grazia».

«Teoèunpoetadellacomicità.Ela
Marchesini è straordinaria. Credo
che per un comico recitare in un
setdovecisono50.000personesia
ilmassimo.C’è tutta l’ideadelgio-
co televisivo, equestaè lacifrache

speromiappartenga».
Haianchemessoinpiedi«Serena-
te», un ponte verso la musica e
versoSanremo.

«Serenate rappresenta la scelta di
veicolare la musica non solo at-
traverso il lancio dell’ultimo di-
sco. Vedere a quali storie di vita
le canzoni sono legate, è un
punto di vista nuovo. Andrea
Pezzi è bravo e oltre tutto lavora
nella serata più difficile per la
tv: il venerdì i giovani davanti
alla tv non ci sono. C’è poi un
momento di crisi per l’intratte-
nimento, va bene solo la fiction
e ormai è diventato un luogo
comune che la musica in tv non
funziona. E questo porta male,
detto da uno che sta per fare
Sanremo. Pazienza. Grandissi-
mo rimane il valore evocativo
della canzoni, colonna sonora
della nostra vita».

Etuttoquestonaturalmentevale
ancheperSanremo.

«Sanremo è la summa, perché è la
colonna sonora nazionale. È un
caso unico al mondo, non più tra-
smissione, ma appuntamento nel

calendario. Trovo vecchio consi-
derare il festival una cosada snob-
bare. Anzitutto perché lì sono sta-
te presentate anche bellissime
canzoni e poi perché la canzone
non ha solo valore di oggetto arti-
stico, ma un grande valore di vis-
suto.Lameravigliapermesarebbe
di non distinguere le
canzoni di Sanremo dal-
lealtre».

Questo dipende da chi
partecipa.

«Il sogno sarebbe che i
nobili cantautori, padri
della patria cui io sono
straaffezionato, giocas-
sero ad andare a Sanre-
mo,possibilmente inga-
ra. Ilproblemaèdiaccet-
tare consapevolmente le
regole del gioco. Un
grande gioco, massima espressio-
nedellafruizionegeneralistadella
musica. C’è anche l’opportunità
di uno scambio generazionale,
non solo perché presento io, che
ormai sono vecchio, ma perché il
pubblicoècambiato.Lacifradella
miatvèilgiocoeiomisonomesso

in gioco. Mi piacerebbe che faces-
serolostessoancheicantautori».

E come mai quello che l’anno
scorsoeraconsideratoquasiever-
sivo,oraèdiventatoaccettabile?

«In questi casi si dice: non erano
maturi i tempi. Non c’è niente di
eversivo, figuriamoci. Anche per-

ché Sanremo è una litur-
gia, una sfilata di canzo-
ni doveal massimo ci so-
no 20 minuti di parole.
Io hoaccettatodiofficia-
re questo rito con totale
incoscienza e grande di-
vertimento, sotto la re-
giadiPaoloBeldì».

E alla fine i cantautori
parteciperanno o no? E
Baglionicisarà

«Baglioninoncisarà,ma
persceltamisonotenuto

del tuttoaldi fuoridal lavorodella
commissione artistica. Ho letto
nomi interessanti sui giornali.
Sperochesianobuoni».

Passiamoalledomandedirito.Le
vallettechisaranno?

«Me lo chiedono tutti per strada.
Per queste due figure istituzionali

credo che lanominasiadi compe-
tenza governativa o spetti alle Ca-
mere (una elegge la valletta bruna
e l’altraquellabionda).Oforsead-
dirittura l’elezione sarà fatta a Ca-
mereriunite».

Ma insomma non vuoi dire pro-
prionientediserio?

«Sento dire di un Teocoli al Dopo-
festival.Credocheloabbiasentito
anche lui. Certo, sarebbe molto
divertente».

Qualèlatuaformula?
«La formula è una gara di canzoni
eallafineunavince».

E perchéhai accettato di condur-
la?

«Perché se uno fa il mio mestieree
gli propongono Sanremo, deve
farlo. E in seconda istanza perché
cosìarrivoalDopofestivalpiùpre-
parato».

E se qualcuno cerca di buttarsi
dalparapetto,seiprontoasalvar-
lo,comefeceBaudo?

«Ti ringrazio della domanda per-
ché mi dà modo di dire che soffro
di discopatia e non sono in grado
di salvare nessuno. Semmai met-
teremounarete».
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Note
sparse

Dalla: «Non
ci sarò»

Lucio Dalla
smentisce le voci
che lo vogliono
possibile «supe-
rospite» a Sanre-
mo: «Non ho nul-
la di personale
contro Sanremo
ma il festival non
rientra tra i miei
interessi e pro-
getti di lavoro».

DIEGO PERUGINI

MILANO La sua banda, il rock,
non lo suona ormai da un pezzo.
Neanche di striscio o per errore.
Questionedifeeling, scelte,matu-
rità.Perchéquellodi IvanoFossati
èunmondo(unsuono)diversoda
ciò che passa il solito convento di
banalitàeroutine:dentroc’èqual-
cosa di più. La voglia di esplorare
altri territori, sfuggire alla regola
del best-seller, puntare sulla ruota
(spesso rischiosa) del rinnova-
mento.

Tutte cose che il cantautore ge-
novese va predicando da un bel
po‘ e che si ritrovano puntuali an-
cheinquestaseriediconcertiano-
mali. Anomali perché dettati sol-
tanto dall’amore verso la musica,
verso il palco e verso
il pubblico, senza do-
ver per forza spingere
unnuovodiscoolan-
ciarechissàqualipro-
clami.

È partito da mag-
gio, Ivano, con que-
sto strano tour: in
punta di piedi, senza
pompose presenta-
zioni e titoloni sui
giornali. Con una
bandadiquattrootti-
mi musicisti (Stefano
Melone, Mario Arca-
ri, Beppe Quirici, Daniele Fossati),
che valgono per intensità e pie-
nezza di suono come una piccola
orchestra.

Ha iniziato insordina,mapoici
ha preso gusto, guadagnandone
in energia e serenità. Ed ha conti-
nuato (continuerà) senza farsi
troppe domande, trovando sulla
strada altre città per cantare. L’al-
tra sera al Lirico, nel mezzo della
fredda e frenetica notte milanese,
Fossatiha mostrato bei segnali. Di
lucidità, vigore, sobrietà. Ed ha
snocciolato un paio d’ore di reci-
tal al sapore di riassunto di carrie-

ra. Uno sguardo al passato, quin-
di, ma anche al futuro: perché le
canzoni, quasi tutte dei piccoli
classici, brillano di una luce diver-
sa,piùcontaminataeariosa,senza
maiperdereperò la lorooriginaria
bellezza. Il segreto dello spettaco-
lo, infondo,ètuttoqui:tantebelle
canzoni in una sequenza indovi-
nata, senza cedimenti e cadute. E
senza, soprattutto, intellettuali-
smi gratuiti. Il concerto, allora,
scorre lieve e profondo al tempo
stesso, evitando pesantezze cere-
brali e compiacimenti virtuosisti-
ci. Invece emerge, elegante ed es-
senziale, un repertorio di suoni
dalmondochevadall’AfricaalSu-
damerica per ritornare in Occi-
dente: tutto compresso, assimila-
to e riproposto. Alla maniera di
Fossati. Che canta bene e arrangia

anche meglio, spez-
zando i ritmi e sottoli-
neando le melodie.
Regala suggestioni
nervosamente jazzate
a La vita segreta e Pa-
nama, si distende
leggero su I treni a
vapore e Il talento del-
le donne, emoziona
con la dolcezza evo-
cativa di Una notte in
Italia e Mio fratello
che guardi il mondo. E
parla pochissimo. Si
limita a leggere brevi

versi di Pessoa e Caproni, il re-
sto lo passa seduto fra pianofor-
te e tastiere, con i suoi quattro
moschettieri che lo colmano di
suoni antichi e moderni, spa-
ziando da flauti e corno inglese
fino alle programmazioni elet-
troniche.

Il futuro? Per prima cosa, al-
tre date: il 16 a Venezia, il 20 a
Faenza e il 21 a Trieste. Poi tan-
te idee: un album di canzoni e
uno, più sperimentale, di musi-
ca strumentale. Arriveranno a
fine ‘99, giusto in tempo per il
nuovo millennio.

■ VERSO
IL FESTIVAL
«Io eversivo?
Fiiguriamoci.
Sanremo è una
liturgia con al
massimo venti
minuti di parole»

La danza di Pierrot innamorato della luna
MaggioDanza espressionista tra frammenti di Woyzeck e liriche di Schönberg
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DALL’INVIATA
ROSSELLA BATTISTI

FIRENZE Il buon giorno si vede
dal mattino, ma per MaggioDan-
za è una sera ad annunciare il bel
tempo, e precisamente la Serata
Espressionista con la quale il
quarantenne Davide Bombana
consolida il suo ruolo di neo-di-
rettore della compagnia e de-
butta in Italia come coreografo.
Peccato, dunque, per il poco
pubblico a una delle repliche
nel restaurato Teatro Goldoni
(ce ne sono altre tre: 15, 16, 17
dicembre): la Serata ha frecce di
qualità al suo arco, che avrebbe-
ro meritato più spettatori da
«colpire».

Il segno è nordico, per scelta e
per stile, non a caso: Bombana
ha lavorato negli ultimi dieci
anni alla Bayerische Staatsoper
di Monaco e ne ha assorbito
umori e rigori che ben si riassu-

mono nei Woyzeck-Fragmente
presentati nella prima parte del-
la serata, mentre la seconda ve-
niva animata dal luminoso Pier-
rot Lunaire di Glen Tetley.

Frammenti, ovvero schegge
dal dramma incompiuto di Bü-
chner, sono le tessere di cui si
serve Bombana per assemblare
una parabola asciutta e severa.
La storia del soldato Woyzeck
rivive così in brevi flash accesi
in una stanza in penombra.
Stanza come luogo della mente
o della memoria: a lato e sul
fondo, grandi finestroni da ca-
serma, dove si affacciano ombre
spettrali, mentre al centro Woy-
zeck viene sottoposto alle vessa-
zioni del Capitano, alle torture
del Dottore, al tradimento di
Marie.

La ronde di Woyzeck è un cir-
colo vizioso, tragedia ineludibi-
le, il cui destino è scritto dalle
battute iniziali, quando il solda-

to stringe tra le braccia
il corpo della sua don-
na uccisa in un raptus
di follia. Tutto il resto è
ricordo, allucinazione,
un colpo sul petto.

Per i suoi «Frammen-
ti», Bombana sceglie
una grafia neoclassica,
spezzata negli accenti,
dalle corse interrotte e
dai gesti nervosi, che
ricorda un po’ quella di
certi lavori di Birgit
Cullberg, e l’asprezza pittorica
dell’ultimo Schiele. È proprio
questa compostezza di stile, ab-
binata a una raffinata scelta
musicale (i bisbigli onirici di Be-
rio e la geometrica lucidità di
Webern) e alle scene essenziali
di Dorin Gal, a offrire il sapore
migliore di questa coreografia, e
a suggerirne una potenziale e
maggiore originalità. Che co-
munque coinvolge profonda-

mente i suoi interpreti
da José Luis Magalhaes
(pallido e umbratile
Woyzeck) al Tambur-
maggiore di Alessandro
Bigonzetti fino alla
drammatica e vibrante
Marie di Antonella
Cerreto.

Non ha bisogno di
conferme, invece, il se-
condo brano della sera-
ta, Pierrot Lunaire, uno
dei pezzi forti del re-

pertorio di Tetley, del quale fu
lui stesso interprete nel 1962.
Nato nell’Ohio, Glen Tetley è
uno dei coreografi meno «ame-
ricani» della generazione che
comprendeva Jerome Robbins o
Robert Joffrey, con uno stile, da
sempre, più «europeo», quasi
inglese per l’eleganza tecnica e
il sottile humour che circola nei
suoi passi. Ne è una riprova
questo Pierrot arioso e capriccio-

so, che intreccia i destini di un
sognatore (Pierrot), di un fur-
fante (Brighella) e di un’Eva,
donna come tante, un po’ santa
e un po’ puttana (Colombina di
Sabrina Vitangeli).

Sugli acuti e le liriche di Al-
bert Giraud musicate da Schön-
berg, il lunare Pierrot si dipana
fra molte possibili letture: la
storia di un’iniziazione, l’eterno
triangolo, le liaisons dangereuses.
A Tetley, lo si capisce dalla leg-
gerezza quasi vezzosa dei gesti,
piace il gioco delle combinazio-
ni, mescolato con rapidi tocchi
d’emozione. La vita come una
commedia dell’arte, appunto.
Interpretata, in questa occasio-
ne, da una pimpante e sbarazzi-
na Sabrina Vitangeli (Colombi-
na), dal Pierrot sognante ma un
po’ affaticato di Umberto De
Luca e dagli sberleffi in malizio-
sa sordina di Massimo Polizzy
(Brighella).

■ DEBUTTO
ITALIANO
Accanto al Pierrot
in scena a Firenze
il «Woyzeck»
visionario ed
espressionista
di Bombana

Un momento del «Piorrot lunaire» di Glen Tetley


